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/] potcm wvitium [anguis curare Lacerte.

Quint. Seren. Samon. de Mcdic. Cap. LXIV.
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{ L EE fublimi prerogative - del fuo
#%=Ax cuore, ¢ le oftime ‘dott dell
animo {uo, ficcome le hanno corigiliata la
pilY giufta ftima di tutti coloro ; che han-
no I'onore di conofcerla , cost hanno
in me deftato I offequio , ¢ la rive--
renza , che mi aprirono la frada all’
acquiffo del fuo valevoliffimo- Patroci-
nio, € che mi anumano adeflo a recar-
le della mia vera riconoféenza un’ pub-
blico teftimonio , prefentandole quefte
poche ‘mie ‘offervazioni, intorno allufo
medico de’Ramarri, coll’ aggiunta di un
picciol faggio s i vantaggi della Ver-
. e Nin..m@ 2 bena



bena nella cura -delle Febbri. Voglio
{perare, che la {fua umaniflima cortefia
fard per accogliere benignamente guie-
fta mia, qualunque fiafi,tenuc offerta,
come un contraisegno non di cid, che
vorrei, ma di cio, che pid far poﬂo,
per autenticarle la mia riconofcenza .
Ed ardifco di promettermi , ¢h’ Ella
fard anche per gradirlz, poiché lo {fco-
~po di quefta mia fatica ¢ diretto pel
follievo de’ noftri fimili: penfiero, che
occupa fempre la fua mente, ed inte-
refla i moti piu fenfibili del fuo cuo-
re, come ne abbiamo mille, ¢ mille
ripruove, che per non offendere la fua
. modeftia fon coftretto a tacere. Pertanto
con fentimenti delpitt profondo rxfpctto,
e della pid diftinta -venerazione, bacian-

dole le fagre mam ho I'onore di pro-
tcﬁarmx. ,,

Di V. S Illma e Rma ,
Napoh Ii. 7 Febbra;o 1785

Um;l Div. 0651 ﬁmrtore
. FiLipro BALDINT

PR Z . o




- ’_.'..iés'?& :
PREFAZIONE

“S E ognuro, che vive nells focieth civile, & in abs
bligo Wi, affaticarfi per repderfi. utile Cittadino
ailo Stato, meggiormente cid- conviene a chi profefla
medicina . Beve ik Medico procutare tutt’ i mezzi ,
onde confervare I’ altrui falyte ', e additare i modi
onde guarire le malattie , delle quali taluno foffe ag-
gravate (1). Or avendo. ip -efeminato. diligentemente
1 medicinali effetti de Ramauri, .ho, raccolte alcime
dffecvazioni, che mi ferabragio fufficienti a dimoftrare
fa fomma utilita loro in",certe: malattie . Per non "
mancare percid al dovere.-'di Gittadigon,, ed a_quellos
di Medico onefto, e fincero; ha vélutor pubblicarle,,
de rendere informato il Pubblico di uh -argomento,
che viene a ridondare a fuo vantaggio. :
Non & nuovo, e non ¢ ftato oggi fcoperto que.
fto rimedio ; imperoechs preflo degli Antichi era ba-
ftantemente cognito, ed ufato. Altro dunque non ho
to, che metterlo in pratica, per afficurarmi del-
la di lui efficacia , e far rivivere nella nofira Eu-
fOpa una fcoperta , che in effa nacque; e per intros
durre nella Napoletana Medicina un rimedio di foms
MO vantaggio per debellare certe atroci malattie , fin
ora creduto. inutile » ¢ di miun vantaggio per la fa.
lute. Ho imprefo percid®a narrare primieramente tut.
f¢ quelle offervasioni , nelle quali I’ ufo de’Ramarei
(trovato profittevole : indi a moftrare per via
A3 - di
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(1) Optima Medicina bomini eft boms , diceva Pietro Blef /id
& Amio . Lo o0
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direplicati fperimentigli effetti di effi ne’corpi uma-
mi : e finalmente ad additare un ‘metodo pratico ,
con cyi adoprarli convenga , acciesche piir ficura re-
gola , e governo ordinandofi , vieppilt {i procuri effi-
cace effetto , che fi defidera. Ed effendomi anche
fervito con profifto in alcune malattie’ della Verhe-
na , poich¢ I’ ho ftimata profittevole per raffrendre
cert’ impeti febbrili , he creduts percid neceffario di
foggiungere un picciol faggio interno a’ vantaggi di
* gueft’ erba nelle Febbri. Co
. Prego intanto tutti quelli,che fi degnetanno di da-
se un occhiata g quefta mia , qualunque fiefi, te.
muiffims fatica , @ ire la mia buora volontd ,
avendo foltanto efpoffo (la nuda verith fenza jattanza;
?ucib mi. lufingo di acquiftare 1a benevolenza de’ pitt
aggi , fe pur & vero , che libevalitate qui usuntur o
beuevolentiam [fibi comcilians , € quod aptiffimum eft
&8 guiete vivendum charstatem (2).
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- Intorno all ufo medico de’ Ramarsi.

=53 E premurofe , ed intereffant} richiefle, che
E’: voi mi fate, di eflere ragguaglisei dell’

: efito. della cura di voftra Signora Zia:Suor
i YB3 Maria Eugenia di Martino, afflitta da un
> .. cachero , che ridotta gid I’ avea. quafi
aglh whtimi periodi di fua visa , dapoiché avete -
-tefo , che I’ ufo interno de’ .Ramarri riufcivale di
fommo vantaggio ; ed il defiderio , che voi mofire-
te di fapere gli effetti ', che fiffatto-rimedio ha pro-

- dotti in altsi foggecti , anche’ affetti dall’ifteflo ma-
le, o da altri egualment® gravi ; mi hanno talmente
-obbligato , che -nbn ho potuto fare 4 meno- di non
“fendervi, per quanto & poflibile , st dell’ uno, che
degli altri fatti appieno informati.

. Ho voluto percid alle mie - fincere offervazios
ni, che .n# fembrano -fulficienti a provare in che
conlifia la virth de’ Ramarei, aggiungere alcune mie
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rifleflioni , pcr‘maggioageéte?sa'ﬁcurarvi detla di loro .
efficacia in prevenire le pit atroci malattie, che fie.
no:gammai ufcite dal vafo di Pandora. - |
/. Non 2_nuovo, quefto fpecifico ; imperoccht gli An-|
tichi . erano appieno perfuafi della virty medicinale
de’ Ramarri , ficcome abbiamo dalla Storia . Quindi
¢, che fe_ne fervivaro effi ‘per debellare qualun-
que forta di veleno, per guarire le antraci, le ftru.’
'mé¢ "le macchie , ¢ le "lippitudini. dagli o¢chi . Fa-
€evano un linimento colle fue ceneri e con del graffo, ¥
- " _per prevenire la caduta de’ capelli; e quefto lini-
. wmento..lo avevano altres)-per efficace, coll’ aggiun-
. ta perd del fale , per attirare fuori del corpo uma-

ho i-pezzi di legno, di vetro, o Wltri corpi Rranie-
ri{3). In alcune Farmacopee fi trova fatta menzione
diunolio di Ramarro,ilquale &buono per le nracchie
della pelle,e per far “crefcere altrést icapelli(4).La
polvere del Ramarro fi tiene ancora come fpecifico per
-} dolori "de’denti, per Titterizia, e per la fcabbia(s);
ond’ ¢ , che molti valenti Medici, ¢ Na;ura}iﬁi in
varj tempi ne han ragionato , ficcome tra gli altri |
Plinio il Naturalifta, Galeno, Aezio ; Sereno Sam-
“monico, Crollio , Gefnero , Aldrovando , Platero
. Tonfon, Charleton , Raio , Schwonkfed, Thevenot ,
Du_ Verney, Lemeri, Geoffroy, e. tant® altri , fic-
.come dalle di loro opere fi raccoglie ehiatamente.

.. Ma poich¢ la Medicina alla moda ha fatto met-
Atere in dimenticanza tutti gli antichi ripedj , non @
.meraviglia fe anche de’Ramérri ne fia flato trafcuratq
Iufo, non che, la ricerca . I Medici,d’ oggidi affucfatti
“all’ ufo de’'medicamenti alla moda, ereditano Pun dall’als

) tro

B ig)' Geoﬁ‘roi . Mqtgr; Medic. Tom. Ul de Amphib. .
'(8) Wecker. Antidozar. Gener. pag. 396. . .
. C5) Petive Muf. 30, w. 376, Midrow, de Quadrup. Ovip. 637,
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" Osserv. I Suor Maria Eugenia di Martino, lvionaca
in. S.Gennaro de’ Cavalcantl , dietro S. Agoftino de

Scalai, d"anhi 70 in circa, di temperamento melan-
N , _ : CO-.

(6) Veggafi I’ aperetta del meravigliofo fpecifico’delle Lucerto-

le, o Ramarri per la radical cura del Cangro , della Lebbra . e
della Lue Venerea del Sig. Dott. Ginfeppe Floyes. Tosine 178;.
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conico , € ‘gracile,. fin dall’anno 1779 incomincid ad
effere incomodata-dz uno fcirro nells mamme}la finiftra,
fenz’ averlo a nigro volute palefare . Queflo tumore
£ aperfe finalmente nel principio dello fcaduto ane
po, formandofi nel mezzo come un taglie , ed a
poco a poco dilatatoft, giunfe fino alla macerazione nog
folo di tutta la mammslla, ma della mufculatyraan.
sora del petto , tramandando una fani¢: puzzolentiffi-
ma, e copiofo fangue, -per cui I'inferma s era ridot-
ta cachettica all’ ecceflo ; afmatica , febbricitante, e
continuamente fottopofta a tremori convullivi. -

Vifitatala nel principio di Setmmbre dell’ anno
feorfo, ¢ ritrovatala in tale deplorabile ftato, ghe
cea compaffione anche o faffi , reflai fulle pelified fos-
prefo, ed avvilito ; ma rientrato: in me - feflcy le -fe-
ci coraggio, perfuafo, che un Medico non dee mai
abbandonare un infermo, quantunque gli fembrafle di
vederlo all’ efiremo ridotto {7); poiché foventi vol.
te vediam de’ prodigi , offergandefi alla giornata mol-
ti rifanati da iffimi .malh 5-clie <redovanfi qual
quaﬁ entro le %:m
¥ impegno di curarla, e di fare tatti gli sforzi dell’
arte per giovarle, ‘per quanto ‘foffe poffibile, -

s fae.

uct dell morte ;: pereid mi addoffai-

Avendole in prima-reccomandata mna buona rcgoli'

di vivere, applicai fubito fu-dek cat -dell’ acqu3
vegeto-minerale del Gaulged , per ofibre. all’ emorray.

gia inforta nel vifitare la parte cancherita, ordinans
dole ; che in tal guifa fi mca@’@ﬂ"gmﬂlﬂ a

cagion della qiantith delfa materid, ¢he tramandava;

Qv - L R

(*3-Gli Antichi nen mai lafciavano per difperato un infermo,
quantunque compatiffe a prima faccia il di lui _male ‘mcurablle,
perche erano perfuafi di poterfi ognuna ne' giudizj ingannare
“imperdcche ) ' ] :
.. In manibus qae [unt , vix mos ea feire putamdam oft
. Ufque adeo procul a nobis prefentia wveri . .

- dueret, de, Rer..Natur. kib IV, . . . ... . .

P



(8) Siccome coblidva wh. Principe detls Medicing’ di' rango oo

ordinario, Galenos Medicin.

a, dic'egli, quam Z’aﬁvmf odéo baber

Phus noces 3 quans gwofis. dv Simp, Mydsc. facu



" (9) Quefo fu verfo i venti di Dicembre. delle - fcaduto-anso .
~ - (10) Stiede fana, e vegeta circa un mefe ¢ mezzo , effendo ri-
' ¢aduta malata verfo il principie del cosrente macfe di Febbrajo.



anoi 34 fgliuola diuna fua fantefca, maritata ad un

Perucchiere, 13 quale era flata talmente rovinata dalla
: : Lue

) Come appunto diffe Dante delle pecorelle,

E cid che fa la prima, e Paitre fanno
Addoffandofi a lek, §' ella §° arrefia,

-Semplici , e quiete , ¢ lo’ mperché non fanno

(12) Convien fempre ne’ mali grandi mettere in opera fenz® al-
cuna efitanza alcuni forti rimedi, colla fperanza di eRitparli pit
volentieri , mentre Septensie junllam babere audaciam plurimum
convenit, Democr, apad, $0b. lib, 14
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Lue Venerea, -confénicatale da fuq- marito, ‘che era
divenuta quafi moftruofa ; imperocche oltre de’ delori
. artritici, che foffriva, era altrest il fuo corpo oltres
modo ricoperto di croftaccie ben groffe, piene zeppe
al di fotto di .una fanie fetentiflima , dacuiefalavaua
flomacofo , ¢ puzzolente odore ; n& per quanti rie
medj adoprati fi foffero da piu Profeflori, avea potus
to ricevere alcun follievo. :
. Premeffi per otto giorni alcuni rimed) diluenti, nef
nono giorno le prefcrifii 'ufo interno del Ramarro
crudo unito con il latte .. Verfo il vigefimo primo ,
offervai le fecrezioni aperte , tramandandofi dal fue
corpo copiofo fudor puzzolgnee , ¢ falivazione al-
tresi di materia vifcida ; ¢ cosi di giorno in giornog
videfi diminuire la fapie, ed il  fetore ; e dentro lo
fpazio ‘di quaranta giorni in circa, coll’ajuto ancora di
un’ acqua luega di vetbena , fi annichild la car-
ne cattiva, fi rigenerd Ja buons , e dv nuovo tutwo
il corpo di pelle fi ricoperfc, ceflando affatto i da»
Jori artritici; fenza foffrir dappoi verun altro inco-
modo, quantinque non abbia offervate le utdi ri
. ferve nel vivere. , >
. Osserv. JI. Una gentildohna Francefe, abitante nel-
la “riviera di Chiajasavea contratta fin dalla fattazid-
ne una lue gallica, che I'avea tusta il fafigue infec
fato ;- dpercib il {fuo corpo era coperto Ai crofte, chie
tramandavano fpeflo un umor puzzolente, fpecialmen-
te in tempo di efld; giagche nell’inverno ftavano ri-
tirate. Si era ridotta 1n" tal milero ftato , che mpo-
were non potéafi, né tampoco fentirfi toccare alcun
membro , ffenza provare un acerbiffimo dolore . Erafi
fatta curare da varj Profeflori,, ¢ nop era molto, che
- avea pigliato ’ unto merturiale, fenza averne ritratto

_verun giovamento . Fui pregato da un mio amice

-veila fine. di .Ottobre dell’ apno paffato a_vole-

. - ; te
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LETTERA:

S ECONDA :
+© AL S1cNonr DottorE . '

D.GEMELLO VILLA

PROFESSORE DI MEDICINA ™
R I Lodi. - 0
A OISO

DESCRIZIONE DEL RAMARROD; >~

N . - : . - i
E Fifici Speviment; intorno al mede]:'m'o‘i' ,",‘ o
W=y A premura, con cui Voi mi chicdeté;- di
E rendervi infotmato de’ Fifici Sperimenti su
: del Ramarro da me ‘tentati , volea,.che io
# A% fofli ftato affai pitr follecito nel foddisfar-

’ vi; ma le altre mie occupazioti me lo
hanno fin ora impedito . Per appagare adeflo il voltro de-
fiderio, fono ad accennarveli in fuccinto, cott -qicHa’

revith, a cui mi obbliga J anguftia del tempd eon.'
cedutomi , e fenza pompa alcuna di dotteine tea-\
rich¢. Comincio. colla delcrizione del Ramarro y che
debbo ngceffariamente premettere , affinche fi proceda
con ordine, ¢ con chiarezza. | -

, Il Ramarro dluno di quelli animaletti Volgarmente
chiamati Lucertole ,e_propriamente di quella fpecie, che

¢ fparfa di color verde ; e percid lafciando  le. al<

B 1 s
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tre defcrwerb il folo%marroﬁ: poiche il fuo effet.
to' ne’ corpi umani fi & offervato di gran lunga pit
falutare di quello delle altrefucertole. Si chiama da j
Greci Chlorofaura, o fia Saura Chlora : dagli Ale-
manni Grune’ Eydechs’s dagh Inglefi Gmu Lizard : e
da’ Francefi Lezard werd .

Queft’ animale & anfibio , e fugl effere, qrdinaria.
mente fei pollici di’ lunghezza e mezzo polhcc dilar-

‘ghezza: Ha la teRla di figura triangolare , piatta , e

coperta & grofle fquame: il fuo mufo & fchiacciato ,
ed ovglc gli occhi vivaci mojto, e di palpebre ri.
coperfr:le orecchic, pofte al di dietro della tefta, fono
di figura rotonde, ed aperte:£ la bocca grande, for-
mata da due mafcelle, armate “di denti affai fini'. E’
fornito digquattro zampe, che moftrago la ! delle
mani con cinque. dita,ed in punta tengono l!e pic-
cole dxgh;e adunche .
11 color della fua pelle & di un verdz lucido affai
rato alls vilta, &-qrnata i {qugme e fis ifjgnchi varia-
ga (1) 11 ventre & di un verde azzurro, e Tornito di
quame quadmtp, pis -grandi di guelle della fchiena.
dy ¢ lunga quanto tgtm ?;eﬁo del corpo, di
R&‘ 2 € che tcrmma in punta: vi fopo an«
gﬂ gﬁ l{am hannp la goda biforcata. Qargla.
¢§h d peﬂe d.q.c volte I’ anno’y cjot in printaveray”
ed in autunqo uifa de’Ser nt; Sz,
ghﬁg}lla a,vcdeﬁf rng. 4
lare, in quella guifa appunto, Q
mandra (3).
R Rgtﬁarro ¢ nel moto lcﬁ;lﬁmo N carrcudo rapie.

L /:";0 Lo ) Lo dﬁ"
/ , -
(ﬂ Quindl Virgilio nell eos) cand | v
Nunc vivides etiam oocultam fp neta lagovios .
(2) Veggafi il Bonnet Contempl della Natura colle note de!
8ig. Spallanzani, Vol. lo : .o
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damente; ma ¢ do(:il:gé pord :pi di tutti gli animai,
. potendofi’ maneggiare Hnpunewente , e. fenz’ alcun
rifchio: ¢ fembra che ami la prefenza d&i’ womo.,
. divesendo talvolta tanto famigliare , che arriva a
“{ucciare dai bambini la faliva. Da qui fu-che gl
-Antichi lo chiamavago I’ amico: dell’ uomo, ed il
.. -nemico de’ ferpenti. (3) ; perche fi azzuffa contro di

-efli , de’quali pecdr ordinariamente e divieae la preda.

- Quando gli riefea di afferrare un cane per. il nafo,

fi lafcia fralcinare ,  finch® dal cane medefimo. non
“rimagipit uccifo. Il tabacco fi ¢ ritrovato, che fia il
" fuo pi potente veleno, che opera a momenti , .e
{ubito fo ftordifte , e lo fa morire. Vive erdinarie-
mente fra i cefpugli, e fra le fiepi.
- 1 mofcherinj, e formiche,i grilli, le cavalette,
ed i vermi da terrg fono gli Sdinary fuoi nutrimen-
@i ; ma con fomma lentezza i digerifce . Quin.
di ¢ che fiffatti animali poflono tre meli vivere fems
‘za cibarfi ; ed effendo il fangue loro piu grofs
fo, e piu vifcofo , che quello -della maggior par-
te degli altri apiimali, poco fe ne fgombra “Per
drafpirazione ; in guifa che non abbifogna di .eflere
st fpeflo rinnovato . Ma qual fia Ja cagione pro-
duttrice di un tanto ritardo nella loro digeftione, fin.ora
_ mon fi & potuta comprendere. Proverra forfe, perche
. effendo animali di fangue freddo, non hanno quel
_calore, onde potér prefto {maldire gli alimeati , co-
- me gli altri di fangne cfldo. O forfe pec la poca
?oqza, ed attivith del lor fugo gaftrico, per.cui non
.poflono cost volentieri- effer -tritarati i ¢ibi . Sarebbe
guelto un argomento degniffime di wn: Filofefo oce
S \ B 2 cus
Q3) Elian, lib, 11, o driftesel, lib. 3. Hiflor. dnimal. sild

\
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cupato alla ‘inveftigazione degli ‘aréani naturali. .
In tutt’i Paefi caldi i Ramarri {one utilifﬁfni-';

imperocché diftruggono un grandiffimo numero di mo- -

fche, e di altri alla umanitd incomodiffimi infetti;,
che ecceflivamente fi moltiplicherebbero (4). Amano
grandemente -rifcaldarfi a’ raggi del fole. Nell in-
verno ftaano come intorpiditi ,, ma nel comincia-
mento di primavera fi rifvegliano,e di qui forfe vie-
ne., che fono effi pit comuni nelle regioni calde,
che nelle fredde . Gli Affricani li mangiano voleq-
. tieriy € con piacere li arvoftifcono fopra le brage , o
li fanno bollire con un poco. di fale per farne il
brodo per la zuppa, € la polpa- poi la condifcono
con la moflarda: e fono tanto appaffionati per
quefto cibo , che ’l preferifcono a qualunque altro
delicato alimento (%) . _

Or paffiamo agli iperimenti. Appena che ebbi un
barlume dell’ efficacia del Ramarro in alcuni morbi,
mi rifolfi di fare alcuni fifici fperimenti su del’ me-
defimo, affine di conofcere con la poffibile chiarezza
ﬁ!if effet:i, che poffa quello produrre ;laonde mi fi de-
fto la voglia di fcrutinarne I efficacia per mezzo dels
la diftillazione. - L

Seerim. I. Pofi. in un lambicco a bagnomaria pit
pezzi dj carne di Ramarro, ed avendoli diftillati, ne
ottenni prima una flemma al peflo della metd delli pez.
zi di carne gid pofli ;e diftillata indi la materid quafi
fecca, reftata nella ftorta, a fuoco nudo nel fornello di
riverbero -colle ordinarie precauzioni, offervai, che s’
innalzava a principio. un poco'di flemma carica d'
alkali volatile , che fi attaccava alle pareti ‘de{l_ vae

o - o,

(4) Leon. Affrican, 4ib. 11l de Tef. Urb., Ludovic. Vertoman,
Navigar, lib. 1I. .. .
" &(S}’ Zacut. Lufit, Oper. Medic. Tom L. de Medic, Princip. Hiflors
10 Vo : T L
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fo, ed un oliv denfo . Brucig:\, poi quella - materia’
di color nero, lucente, e leggiera. seftata nella florta
dopo la diftillazione , la ridufli ‘a- ranno , che avea:
anoora le proprietd iftefle. N

- -SpErIM. [, Avendo una porzione del riferito fale
alkalino mefcolata’ con:. gl acidi, la medefima produf-
fe un’effervelcenza. di -maggior durata di quelche fe.’
cero i fali d’ afleszio, ¢-di felce con altri fimili aci~
di; onde fi fcorge, che i fali del Ramarro contengo-:
,&o pitt alkali di quello d’ affenzio, e di felce: e -
sencha detti alkali non aveflero fatto verun movi-
mento- con lo {pirito di fale, né con gli fpiriti di
zolfo y nulladimeno perd con ogni forte d’acidi pro-.
duffero notabile ‘effervefcenza. Ne fegue dunque , che
i fali del Ramarro abbondano molte d’ alkali vole-
. tilifimo, ed attiflimi percid effi’ fono. a correggere:
- ogni fpecie d’acidi impuri, i quali cagionano taate
malattie nel ¢orpo umano. = -
SpERIM. III. - Un’altra porzion poi del riferito fale
alkalino mefcolata col fiero umano , offervai che I univa®
linpoagul;ugoﬂe, ed in apparenza fpumoﬁ);.e tutte”
e. volte .che. .o¢ . replicai lo {perimento a bagno nia.-
““fis, fegui {ompes t}?ﬁeﬂo effetto .. Ed -av:nd?mgfcdi
. Iata altra, porsion. del medefimo: col fangue umano ,
la di Iui parte fierofa non. fi. fepard 4 com’ ella-
fuole , dalla roffa , ma rimafe I’ una confifa affiem’
con I'altra. G S
_ SpEr1M. IV. Svaporata. futta I umidith del fangue *
di pit Ramarri,li pofi a_diftillage ; € videfi innalzare
una flemma molto pil carica di fali volatili : in fee.z
guito poi wenne un olio), ed uno, fpirito volatile pe-
netrantiflimo ; un fal volatile indi ~I§gu‘x in forma <on, -
:’"f‘?, attagcato alle. pareti.del racipiente, ed un olio
enlo. : T v ST
SeeriM. V. Frammifchiato il fangue di ‘Ramarra .
. VB 3 , con
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‘con- del; figto - wmane , e mdbz’;/.t‘cmé alfa oosert cald'
da a fvaporare , lo vidi fempre molle , & pih anzt
dell’ antecedente fperimento. E mefeolatd 2ltre fan~
gue di Ramarro con del fangue umaro, che a bellx
pofle -con’ heve I-avew fatto rappigliare , fubito lo
difciolfe , conr meraviglia di mrolti, che erand prefenti.
Gii ofpofti- fperintenti. 3 .me fembrarono i pir atti
a fouoprire la natwra -de’ Ramarri ; ma per efaminar<
ne i loro .effetti negli animali viventi , io mi rifolfi
di far le.foguenti, prowes. - . 0 g

Serrrm: VI.:Piatquemi primieramente d’ intraprems
dere il¢ fperienze fopra i. conigli noftrali, intteducen-
dar -neliJowp ftomaco. alouni pezzetti di Ramarro': &
wiisagh:dope qualche fempo i lor wventrigli', € le bu-

o, ditdovai quellis pezzetti gi¥~qualy ridotti in'
una molliffima doftanza., ed incorporatt al' fucco ga<
fiyicos, fenza che gli animali in quel frattempo dato

aveflero verun fegno d’ incomodo.

- 'SPERiM. VII. Avendo io avuto nella maffima Aparte‘

degli- altri. fperimenti i medefimi rifultati, volli offer-

vere. quali -congiamenti’ faceflers ne’cofpi- degli animali-

1. Banmzri, fenza effeve {torticati, efenza torloro ipie-
di,. ki tefta. , e lat cotlas . Feti dunque ingojate a di-
verdk conighi 1 Rainared: . fénza effer preparati; e do-
pol do" fazio di: ore ottoi, avendoli- aperti-, ritrovai
la coth, @'la pelle: iiitatte ,- my la polpa gili-ridotta
in molliffima foftanza incorporata al fugo- gaftrico.
E-: i Afficiwai’, ch’effersdo da coda, e -la pelle for-
mete- di iparti: durexte-; da'cid - foffe provenuto il ri-
tardo .dellal digeftioney ¢ o T oo T
SpERimIVIIL. A capo di tempo’ feci -ingofare ad
un :al¥sconiglio la. femplice coda- del ‘Ramarro con

lacflm aeile . e :depolo {pazio dit dicki- ore ritroe -

vai,che 14 pelle era per ogni parte illefa,, e la- co-

daaltres) intatta’, foudh eie punto- G- foffé Fgerite
Ll < <
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pib grande del ptimo, che% era ftato mandato da
Capua . Fattolo dunque in varj pezzi , ¢ mandatolo
giu, mi accorfi immediatamente di una naufea, e
di un pelo ncllo flomaco . Il mercurio mel tere
mometro, che io teneva fullo ftomaco, fi elevd fino
‘2,34 .gradi, ed il polfo ad 8obattute. Ma in meno
di un’ora il mercurio fi abbafsd circa ;8 gradi, il
polfo altresi minord circa 14 battute,e fi {ciolfe in-
ternamente la naufea,. ed il pefo dello’ ftomaco. -

Seerim. XII. Volli indi replicare gli flefli tenta-
tivi, prendendo due ben groffi Ramarri . nel tempo
medefimo, ¢ gli effetti furono pit fenfitivi ; impe-
rocche il mio flomaco foffrl naulea, e pelo maggiore,
- il .mercurio fi alzd fei gradi di pia, od il pifo:fi
accrebbe ancora di otto altre battute. per. minuto. Ma
* cid,che mi fece maggior fenfazione fi fu , che dopo
~ diun’ ora fui forpre%o da dolori vifcerali , . che 1i fe-
dai con prendere acqua con molta porzion d’ aceto :
nel giorno poi fui inquietato da un consnuo (putac-
chiare, e tutto fpar}-con un fudore, che nella notte
“feguente tramandd il mio corpo.- ., ipE ez

Altri fimili tentativi feci fopra di .me , e fopra
dialtri' ancora, e gli flefli effetti prefso a poco offer-
vai, che lungo fate%bq a raccontargli, baftando di ave- .
re annoverati i principali . Lafcio .ora ogauno in,
libertd di filofofar¢ a fuo talento, intorno a’ furrife- .
riti {perimenti , da me quafi fempre fatti ia . com-.
pagnia di valentuomini ; ed intanto appeggiato alle
rapportate prove ne poflo dedurre ¢che I’ aziane- imr.ne-
diata de’ Ramarri dentro de’ corpi umani, confifta nel -
dare fcuotimento alle fue fibre , nell’eccitare la circolazion
del fangue, nell’ accrefcere le fecrezioni, e nello. fcioss.
gliere le tenacitd degliumori:e che tutti quefti buoni -
effetti nalcano dai fali volatili, e penetrativi, de’quali -
abbondano i Ramarri medefimi.Quindi &, che ﬁxﬁlg@,

o e g
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nello flomaco , tramandano gran copia.di .particelle
attive , .¢ volatili , merc d%llg quali fi accelera la
circolazion de’ noftri umort 5 -fi {ciolgono le .di lor
concrezioni , e fi facilitano altrest I’ evacuazioni. Da
- ¢id § intende, perche fogto Fufo di fiffatto rimedio
vengone in- feguela- la;: faliyazione copiofa, [ orina,
ed il .fudore ; laonde & :chigrd y-¢he un tal rimedio
molto valer debba per purificare , € depurape i noftri
umori 4 cor ndo la-di.lor.qualitd depravata...
- Offerviam® alla giornata, che quando un fluido in,
qualche parte el noftro corpo fi altera, fubito conmu-
nica le male. fue ‘qualitd agli aleri fluidi ,che ad effi fi'
unifcono; e percid ne’ cancheri la fanie puzzolente ,-
¢ flomacofa all’ ecceflo non proviene dagli efcrementi
dell’ ulcera, né dagli effetti di una digeftion de-
pravata , ma piuttofto & produzione di un principio
di corruzione del fangue ifteflo , ed il tutto forma
indizio , fegno , ed effetto , per riconofcere di effere
g} il fangue degenerato in una materia nociva. Quin-
di &,che ne’cancheri la marcia comunica la fua ma-
lignitd a tutte le parti adjacenti, indurandole prima,
e poi corrodendole ; ficch® fi trovano in certa manie-
ra._identificate’ col canchero medelimo, perchd vi trova
delia difhofizione per la malfania degli umori circo-
lanti. Non fia percid meraviglia , fe vediamo di.
giorno in giorno tutto il corpo eftenuarfi , ¢ fem-
pre coll’ angofcia de’ fintomi i pih terribili, per cui,
gi’ infermi con anfia cercanp la morte per liberarfi

tane pene. - : L
- E .comeche fra gli attenuanti , i fali volatili han-

no.quadreutti una virtu fingolare, da cid credo , che
poftesdetrivare I’ efficacia de’ Ramarri ne’ cancheri ,
perche . flehitpe ano, ed affottigliano gli umori,.e pro-
muovono mirshimente le feparazioni ; laonde I' ufp

b fi & vedato riufcic falutifero nelle
. mas
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it meglio , che far fi poffa, & quello di cdcciar dal' core
- . -9 s . D 1] R 3 .

PO, € de’ fudi piccoli vaft, per via degli ordinarj emuns

torj , ¥ gid corrotti umoti ; giacehl in tab guifs i pils

oftinatt fintomi -vengono- a ceffare, appena che fi &

diffipata la- cagione, che li produceva.Quindi &,-<he .

tutt’ i rimedj, che atfuonano, ftemperano, ed incido«
no, fono i pi efficaci ; perchié con aumentarfi I’urto
~de’folidi su de” fluidi , i mettono in movime
gli- urhori vifcofi, e corrotti, che vi erano allogati,
o che volentieri fi efpellono da’ pil ferreti cantoni
dlle o |
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contrario ‘accidente’, ¢ome pur teappo foglions ectiv
tare - alcune prcparazmﬁ ercurisli .  Pinalmerice
quefto rimedio nell’ eftirpavie ¥ intvinlecaro - mal - frane
cefe, contiene un altro vaneaggio, ot , -che convies
ne a qualunque tempe&‘mmto s edi in ogm eti » 6
ﬂfémone . WL B il

“Convenendo nellb iScheburs’ qmﬁr Hfhndt quﬂ, cll‘a
reftituir poflano a’* vaft la:'foeza elaftica’; e lrberavb
da quella ‘denfa matcrw, che Wi i atticca :

il Ramarro, avendo principj corrolsormti, deoftruentiy; .

e rifolveiiti », pud ‘eonvenire: & curase “fiffatto - muae:
lore; imperciocght coll’ aprirfi i vafi gid chiafi, rie
folvendoﬁ le conltezioni 5 :fi vengono a toghcre te
cagioni principali, che fomentavano ‘lo Scorbuto .
femphce la natura nelle fue operazioni , e quelia
imitar ‘fi dovrebbe d#:agnumo negla ara. fpecralmentc
deflo Scorbuto; lsonde In vece di tanti compofti med
dicamenti , con_ una moltitudine d ingredients, molto
ben fqtto farebbe ; fe fi. adopraffe il Ramtarro ; impe-
rocche™\U efperienza- ci ha fatto. conofcere , che fia
quefto aff pih potente , ed énergetivs nel debels
late fiffatt6 alore , o altre ﬁmuc s ckc qlahmque
altro decantato fpecifico > -

Ma refiringefi’ forfe la virth de’ Ramm nel debels:

vero che in quefti foli
cﬂicacxa » ma la loto: poffania, molto pinr oltre'fi dew:
diffendere, e fpecialmente welle
e’ nelle Convulfionis: '\
TR Cacheflie” provengono da

- nefie! umori, e dal difetto de’
TWTHo” P8E confiderabili incontodi , qu
bteR¥ difetti ;' imperocche gli umon

derfi ptgﬂ ﬂ;m diventano fempre pNy impos”
tenn Py fcox‘rel!'@ﬂ' i ¥aft- col' deterntinato-

idt, onde ae
ra fi dcapes-

ez s o e

S & fperxmdntata fin ora P

achc&e xiella Ra- |



& quella, di fciogliere il vifcidume de’ fughi , ditor

via le oftruzioni, e di rendere in tal modo_la circo-
lazione degli umori facile, ¢ libera in-tutt’il corpo.
Per combattere quefto male I’ufo iaterno, ed efterno
de’ Ramarri pare,che fia valevole, come rimedio mol-

to proprio a correggere le depravate qualitd degli u-

mori , promovendone |’ evacuazione, cost per via ‘dela

trafpirazione , come della falivasione, e dell’orina.Io -

perd fempre mi confermo nella mia opinione , che
pella Rachitide i rimedj allora- fi fpérimentano efficas
¢i, quando fulla fpinal mjdolla vengond applicati .
Per toglierfi dunque il riftagno ivi fatto, o altro vie
zio fomiglievole, fa d’uopo applicare fulla nredefima
1 Ramarri ridotti in forma di cataplafma,che. tolga-
no , e diftruggano gli arrefti ; giacché qualora inter.
namente fi prendano , prima di arrivare i fuoi fali
volatili a mettere moto in quella parte, hanno per-
duto giz molto della loro efficacia,e percid non{po[-
S ' 0=
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fono dare follievo eo?e qmﬁa follecitudine , che cone
viene (8)0 . T .

I1 piu delle volte le croniche Convulfioni nafcono
dalla depravaziont de’ noftri umori, derivata forfe o da
un principio acre,e¢ falino,o fcorbutico infito nel no-
ftro e, il quale come irrita i nervi, cosi produce
delle violenti. contrazioni de’ folidi contra la natura,
siehiamandofi quindi o I’ Iftericilmo,o gl’ Ipocondria-
ci affalti, o I'Epilettici moti , fecondo ﬁa particolare

- organizzazione degli uomini. Quefti periodi convulfi-,
vi altro non fono , che altrettanti sforzi , onde
natura tende a liberarfi dalle cagioni mateniali . I
fali volatili d¢’ Ramarri impedendo alle parti coftie
tuenti gli umori noftrl V'eflere fufcettibili di acrime-
nia, e confervando quella clafticith , ¢ fluiditd naty-
rale, che fono neceffarie per I’umana economia, pof-
fono molto valere ; per gudrire le sonvulfioni, ed i
moti epilettici , togliendone gli ftimoli , che li fo-
mentavano (g). -

. Talvolta ancora le Convulfioni vengono prodotte
dalle indigeftioni degli alimenti , o per -I'inefficacia , -
che hanno i mofiri torpidi umori gaﬁerici a fesvir "di

(8) Vi fono alcuni Medici , che netla Rachitide non ardifcone
adoperare medicamenti locali su della fpinal midolla , dell’ opie
nion de’ quali ben pud dirfi : .

Quis dubitat quin omne fi¢ boc rationis egeftas:

- Lucret. libn 17, . .
avvegnaché convien fervirfene qffando il bifogno lo richiede s im«
perocche ‘offerviamo alia giornata, che in detto male, purché fia
recente 2 opera pid un locale appropriato, che qualfivoglia inter«
no rimedio.

(9) E' vero che in fiffatse Convulfioni non bifogga fmungere i
corpi, avvegnache comcofla medicari, atque movére o nom crudaa
Ipocr. Apbor. xx11. Scd. 1. Ma & ben anche veriffimo , che alie
volte fi trovano delle cacochimie, e percid bifogna cacciarle fuoe
ti dal corpo merce de’ Ramacri , i quali agendo altresl ne’ reni,
ﬁi x‘:o c‘;':o de’ medefimi powra fpogliarfi il corpo del fupesfluo , ©



metts. il mio iftitito , e fon contento di aver foddi-
sfatte le voftre mchlcﬂe, col narrarvi oh ipcmmcntl,
.che fn eggx ho pntum fm intorae a” Ramam.

T 1:‘.3.;: b

- R . ~ R I

! CuoY Cum wovo siow wamvalisey fo babegt ﬂmgmr s He qmmda e[!

oo -bonsore Gon funllus , vel ad ipfum défpofitus , bwmores alimentta

: vdxnxon Boveramiuy , vel now ex 1080 narwrales . Belhm de Feb
o, .

(11) Hipp. Sel. 1H. Apbor. V. Galen. de Sanis. suen, Cap. I. elﬂ

Leving Lewn, de-ocul, netur. mivec. Ib. 1k Cap, Hi,
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CANONI PRATICT

Intorne all’ ufa duedica de’ Ramarri.

MK Vendomj nell’ ultima valtra cortefiffimg
A § lettera dimoftrato piacere , dj effere ine
& formatg ful metodo curativa {perimpntate
ANESER da me per lo pil gigvgvole nelle malattie
cancerole, galliche, ¢ frorbutiche, merce dell’ ufo de’
Ramarri ; con tutto il piacers mi fon trovato in gres
do di accennarvelo in fyecinto, in quella miglior mae
niera,che ho potuto,3 cui_vi prego di aggiungere il
voftro rettiffimo giudizio : avvegnacht fon contentify
fimo, anzi defiderofiffimo , f¢ avrd prefo d¢g_li abba«

gli, d intendere da Voi le opportune cornezioni.
Se dalle diligenti offervazioni da me , e dagli al-
tri iftituite , ne rifulta , che I efficacia de’ Ramarri
\ confifte nello fciogliere mirabilmente gli umori no-
. ftri flagnanti , ¢ fuori cacciarli , ¢ nell’ mwgomr: i
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gid indeboliti ftami , pcgché vorremo  noi fare. un
torto alla provvida natura, ed un manifefto danno a
noi fteffi,, continuando tuttavia a dubitare del lor
valore in alcuni determinati morbi, che poco o nien-
te cedono agli altri rimedj? I medicamenti fra tut-
ti gli aleri pitt ficuri, che abbia I arte noftra, non
fempre tali fi trovano, ¢ non percid fi abbandonano,
e fi dilcreditano , anzi che fi procura di accreditarli
modificandoli , o correggendoli colla Chimica ; per-
_ che poi {i:abbia daalcuni de’noftri Pronipoti d’ Efcula-’
pio taato da inveire contro d¢’ Ramarri , non {1 pud
certamente comprendere. Oh quanti rimedj dalla lun-
ga fperienza de’ vecchi maefiri . ticonofciuti valorofiffi-
mi per debellare mali oftinati, ¢ da tutt’i Profeflori
di medicina ne’ trafandari (ecoli adoprati con fomma
felicita , dall’ indifcreto fcrupolo di alcuni moderni
fono ftati lafciati in abbandono , e pofti indiffufo ,
i quali pure, fe foffero adoprati, ci fi farebbero co-
nolcere di non minore efficacia del paffato ,con follie-
vo de¢’ malati , che miferamente perifcomo fenza rica~
vare ajuto di fort’ alcuna da tanti altri rimedj,
perchd poco valevoli (1)! Per i progreffi- delle fcien-
2¢ , e delle arti niente vi & di pit contrario , che
un difcredito degli uomini di credito. Quanto ¢ fta-
to detto, ¢ creduto del Mercurio, dell’ Antimouio), €
di altri fimedj ci pud fervir fopra di cid d'efemgiio .
Perche alcuni Medici del fecolo paffato L rignardavano
come tanti funefti veleni,, ne venue,che prcﬂ'é della
maggior parte degli altri n'era sbandito I'ufo,non che’
Ia ricerca. Non fi dee percidreftar forprelo,fe anche
ilRamarro fperimenti I iftefla forte.  Che |

(1) Non intendo io gi2, che fi debba effere troppo affezionato
alla fcuola antica,e ne tampoco alla moderna, ma bifogna fervitfi
del buono per follievo degl'inf-rmi, ovunque fi trova; imperocchés
Pred:ates }’mk ex omnium [enientiis wiilia eligunt . Demoft. p. 20
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- Chg '} Ramarri f-pr;§m§b in noi degli evidenti
effetti, vien dimoftrate dwlla falivazione,da’ fudori, e
dalle orine , che tramandano colore, che ne hanno fatto
molt’ ufo ; imperocche oltre diefferfi quelle evacaazio-
ni offervate abbondanti , fi & altresi. quafi fempre
veduto™ nella falivazione del vifcidurae tetro , e
craflo, e nell’ orina copia grande de’ corpicciuoli , fi-
mili alle piccole pagliuole , ovvero a fottiliffime
membrane ,ora gaﬂeggianti fula fuperficie d’efla ori-
ma, ora puotanti , ed ora in forma di fedimento (2).
E fe fi & fperimentato il Ramarro profittevole ne’
mali cancerofi , gallici , e fcorbutici , & .perché con
tal mezzo ‘fi & fuori cacciato dal corpo nmano , cid
che I’ opprimeva, ripulendofi le affette parti dagli umo.
ri corrotti , ¢ rendendofi poi a tutti gliumori quel
la forza elaftica, che ad efli mancava.  --,. -

“Non convien , che fi faccia menzione de’ rimed}
prepamtivi y cioz, de’ falaffi, delle purghe, e de’leni.

. tiv1, che premettere ho foluto all’ ufo de’ Ramarri;
imp erocchd debbono quefti effer fempre relativi all’
etd, temperamento, feflo, ed alle circoftanze de’ mor-
Bi. Il latte o di capra, e d’afina, o di vacca I’ ho
credato neceffario in tatto il corfo della cura in ra.
gion perd de%tli ftomachi degl’ infermi ; perché coll’
union di quefto ho offervato pih pronte, ¢ fpedite

le depurazioni' degli umori. In alcuni foggetti o trop-
po gracili di compleflione , o lo ftomaco de’ quali
non f{i adattava alla dieta lattea fulle confuete for.
me, mi fon fervito di poche once di latte con

pia porzion di acqua verfo la fera . Quefto latte al«

lungato ho accordato fpecialmente a coloro, ch’ era-

- . ‘ c - DO

~

(z\) Scriffe anche il celebre Bellini: A5 eadem origine bumorum
nempe vifcidorums , pewdens fedimensa membrancfa. Da Urinis.Par.
e - e v e e o - .
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no moleftati dalla Lue Venerea, o dal Cancro; per-
ché & cofa nota, che ['interna membrana del lor ven=
tricolo, qualor venga lenita, fi rende pilt idonea 3
ricevere una maggior quantith de’ fali volatili de’
Ramarri ; e percid fi & rifvegliata in efli fubito la
feparazion degli umori edfrotti., per mezza, delly
quale fon venuto poi in cognizione, che lo fpecifico
con profitto agiva. ,
Da .un foloRamarro e non piti al giorno ho foluto.
fare incominciar la cura, crudo perd e frefco, levans
done prima la coda, latefta,  piedi,la pelle,elafpina,
¢ togliendone ancora le interipra.La l[:;ea carne ancor
fumante, in pezzi ridotta,’ho data 3. trangugiare agl’
infermi ; e per nalcondere il gufto della medicing ,.
ho configliato , che aveffero que’ pezzetti nell’ oftia,
involti, o pure che fi foffero ridottia forma di boli,.
veftiti di qualche polvere , o di liquirizia, o fimile,
che fono i modi pit comodi. Coll’andare avanti ho.
fatto crefcereilnumero de’Ramarri finoadue per vol.
ta, fintantoche fe nefoffe introdotta quella quantitd, ba-,
flante , per principiarfi ‘8 vedere qualche fegno_di,
buon’ effetto, merce di una benigna f3livazione, ch’§
. ftata la prima a comparire , indi I orina , ¢ finals
mente il fudore. Un corfo contipuato di quefto metos
do per pil mefi, fenz’ alcuna confiderabile interruzione,
I’ ho ritrovato fufficient¢ a produrre .una guarigiong
perfetta . Ma fe il male era gid di una lunga per-
manenza , ¢ ftato allora di bifogne di un corfo. pily
con(tinuam di cura, affivedi diftruggerlo intergmen-
te . . o ! : '»
Mai)b riufcita altrest di trovare. il modo di fciox
gliere la foftanza de’ Ramarri , € formarne un liqio-
- re,

3) Nom fraque. fanguinis naturam lay, -p r}nedicmgntwuﬁ copia
l@} dimurnus eorwm ufus renovabit . Kng de [ang. veloc, Tente 3. b
; _ .

—
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re , fatto pefd in manier%f che le parti alkaline de’,

Ramarri medefimi non fi difperdino , enuotino nello.
fleflo liquore . Da quefta intima mefcolanza fe ne
ricava un altro vantaggio ancora, per la facilita che
tiene fiffatta preparazione di effer da chicchefia pia
facilmente digerita . E tutte le volte ,che I'ho ado-
prata in perfona affetta .da uno de’ gid annoverati
morbi, I ho ritrovata dell’ iftefs attivitd del Ramara,
ro frefco , ciot di gran forza per rendere le fibre
elaftiche , ed ofcillanti , e per attenuare ¢ fcioglicre
la,lin?a, e {pecialmente infetta da vizio venereo . Ed
effendo per fe fteflo .un medicamento innoceatiffimo,
e fpecifico, pud concederli ad ogni individuo , fenza
siguardo d’etd , e di temperamento , potendo liberae
mente darfi anche a° bambini lattanti. 2
. Cos} parimente la Bomata da me ideata, e fatta
de’Ramarri, coll"asgiunta d’altre cofe femplici , confuete,
ed innecenti, ’ho {perimentata ancora giovevole fu de'
tumori {cirrofi, e cancerofi; poiche I'ha mirabilmen-
te fciolti fenza indurre alla parte rifcaldamento veruno,
Quefti vantaggt riportati dalla- riferita pomata., mi
nanno moffo a prevalermene ne’tumori anche ciftici, e
melaaconici: e per dire il vero,in uno ne offervai il
totale fcioglimento, e negli altri . vi viddi pili oftinazione,
addivenuta forfe perche erano gia inveterati . Quefti
felici eventi , credo , che dovrebbero effer fufficienti
a muovere i Profeffori di Chirurgia, affinche ne-face
~_ pruove, per rendere pii ricca, e pronta:
= per poter tentare alcune cure in certe
. mclle quali fi fieno fperimentati ineffi-:
medicamenti locgli. =~ - . ¢
Rifpetto poi alla flagione, in cui fi debba praticae
" wrro,non & molto facile di fiffarla;imperoc-
:h¢ dovendofi badare. al'maggiore, o- minor bifouns,<he
e abbia I’ infermo. convien vercid intraorendgrie Pufo®
. C 2 mn

/
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in qualfivoglia tempo, {econdo le circoftanze, 1n cul
effo fi trova . Non & neceffario perd di confinare I
ammalato entro una fola camera, € nemmeno d im-
pedirlo di andar fuori , per godereil beneficio di un mo-
derato efercizio nelle ore proprie , ¢ calde | giacche
la prudenza vuole il mantenimento di un caldo mo=
derato, ¢ non forte , che fia atto a favorire le fepa-
razioni degli umori, fenza danno della coftituzioae -
In alcuni foggetti o troppo gracili di compleffio-
ne, o lo flomaco de’ quali non fi adattava pienamen-
te al latte , o al fiero, mi fono fervito dell’”acqua
"d'orzo.Ed_ho nel tempo medefimo configliato un re-
_ golamento di vitto. in gran parte erbaceo , ma per
altro non rigorofifimo ; permettendo anche -1’ ufo
della carne in foftanza,ad oggetto di provvedere alla
formazione di un chilo piu adattato al bifogno , ed
efigente minor lavoro per convertirfi in ‘foftanza. N&
ho_ vietato I'ufo difcreto del vino fano, e molto allun-
gato con acqua naturale ;e di qualche frutto maturo,
corrifpondente alla ftagione : non perdendo ‘divifta nella
norma del vitto:la-forza della confuetudine , ficcome
infegna Ippocrate (4)
~ Quando le evacuazi
dell’orina , o del fu
feguire il lor corfo, fi
i fono fcemate, dopo
condo D'eftenfione de
quefto in buona parte
poco- 2 {Pocpndim'inui'
nel corfo della cura fia addivenuto guaicne non *¢5-
giero incomodo, 0 di nagfea , o i’ vomito, 0 diedema
’ ’ in

e /
s

: - . L

(8) Sumt guibus vinum altpieritum eft 5 [unt quibus non efi s &
carnes_, multeque alie alimenti forme & pro regione 5 & pro cone
 fucsudine . De Mbiment, - - :

- . ;
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femplice 4.#d ‘un poco hu?ga ?s"&nli trafcurire  perdy
di farla prendere almen due ore prima del Ramarra.:
-.Ogni qual volta com tale trattamento ¥ fopravves
outo alcuno accidente, prodotto dalla tropps f.qumtiti
de’ fali volatili introdotti , fon ricorfo fubito all’
aceto ; avvegnach? quefto, a cagion che refifte - forte.
mente agli alkali volatili, ¢ I’unico , che ho fperie
mentato fedativo , ed il pilt acconcio per frenarli ,
maflime fe 1I' ho ajutato con le prefe della  verbena.
La quantith perd dell’aceto , & deHa verbems.io non
poflo definirla, dovendo quefta effer certamente corrie
fpondente a’ bifogni . Offervifi finalnente , che I'ufo
d¢’ Ramarri & molto perniciofo in tutte Te malattie,
ove il fangue & gid arrivato a degenerste; in:ana nee
tura totalmente alkslelcente,.c. volariley it che'fi aps
palefa da’fegni di corruzione ; percid.:nelle malattie
sancerofe ridotte all’ ultimo grado poco o niente vie
gore: hanrfo i Ramarri, ficcome ho offervato ;- poiehd
gli umori hanno gid fofferto una diffoluzion troppo
grande, ¢ fon divenuti troppo faidi, waroppo-corrots
ti. Laonde deveft aflolucamente : irpeirfinto Yofo
imtesno ‘nelle. diffoluzioni di parti organiche , nelle
cancrene , o ‘sfaceli generali, ed in fomma in n:itt’i
mali, che provengano dalla troppa coeruzione sidelle
parti folidg,o che. delle fluide. ppa S AT S
-. Per le offcrvazioni dccennmate 4 & fedelmente regi-
ftratg , credo di aver foddisfatto alle promefl date ,
avendo, adoperata ‘queHs: ragione, che calcolando, fer«
ve a fate il conto, perevedere:da qual parte trovift
V' avvantaggio : che fe il tempo' me '} permetterd ,/
mou trafcurerd di continuare le mie offervazioni, affin--
¢he. vieppili venga confermato il valore de’ Ramarri
in certd ‘morbi , ¢he’ oltrémodo aMfliggono la. mifera-
smpanity. fenza -altra fperanza di foccorfo.

P ~

P | | DF’
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) 'DE’ VANTAGGI DELLA VERBENA
| Nella cyra delle Febbri, . .

Medicus notitia planm deﬂimiw, de viribus ejufdem
wumquam jufle judicabir . - . : .
Linn. de Mater, Medic. Lib. I. Canon. XIII.

LA Verbena, che forma il-foggetto di quefto pic
ciol faggio, & uno di quei vegetabili , che per
il fuo valore merita effere confiderato in alcune Febe
bri, fiscome I ho io fperimentata. Ho ‘creduto per-
€id mio dovere communicare al Pubblico alcune ofe
fervazioni , che fono il frutto della mia Pratica ( 1),
nelle quali ho ritrovata quefta pianta molto vantaggio-
fa nelle Febbri ‘fpecialmente biliofe, spatride , ed in
termittenti : ¢ poffo afficurate di noh aver giammai
conofciuto tra il gran namero de’ vegetabili noftrali

. antifebbrili, un pitt ficuro medicamento di’ quefto

ficcome ne renderd conta per mezzo del prefente die

feorfo. , G

~_Ilnomedi Verbena ,0 Verminacola viene -dal Grecs

nf!""fﬂfm, ciot Verbenacas,ed ha prefa quefta deno-

minazione dall’efficacia di confervar fe colombein quei

luoghi, ove nafcono, e della quale fi paI'qOﬂo.Alfri 1T
: C 3 - chia.

-~

_C1) Seriffe il celebre Leibnizio in Relat. de novo antidyfentes
vico Americano, Oper. Tom. I1. Part. 11, pag. 110. Magis obferva-
siontbus 5 quam relationibus nitimur , &' magis accomodantur hypo-

sbefts Cognitiy pey apdeoprar., quami xx byPosdefibus praxis. hgetnre
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chiamano Vermena da werrere , fcopare; im
anticamtente fi adoperava a fpazzare gli ‘altari . Dai
Francefi dicefi Vervaimemaffe, o Verveine commune, €
da’ Tedefchi Eifen Kraut. Non v'ha pianta , di cui
li . Antichi faceflero tant’ ufo ne’ facrifizj , onde
u tenominata berba funfla, e menfa Jovis (2) . Se
ne fervivano altrest i Maghi per far_de’ vaticinj; co-
ficche fe una perfona dopo aver fatto un cifsolo in-
torno a quefta pianta, la coglieva con la man fini-
fira prima ‘di aver veduto il Sole, o la Luna- tut-

to, fecondo effi, gli riufciva felice ; cogliendofi .por

colla déftra, n’addiveniva ogni cofa infaulta . Dava.

no effi ad intendere ancora, che il Medico
la’ varbena in mano , e
me ftaffe, fe rifpondeva di fentiru , era leguo ,

che avrebbe fuperato il male, fe poi diceva di fen-

" tiri male, la morte farebbe ftata inevitabile . La

radice di quefta pianta al collo fofpefa era uno degl.

""" amuleti, per prevenire fpecialmente le fcrofole, ¢d_sl-

o

3y

7

S

tri mali. A
. La Verbena & pianta alta uma fpanna, ¢ qualche
volta maggiore; ha la radice bianca, fottile, luonga,
‘e piena di fibre ; il fuo gambo ¢ faldo , e quadrato,
di color porporino al bruno inclinante . Le fue fo-
lie fono lunghe, firette, in punta acute, fatte a fe-
oni, alpre, arruotolate, ufcenti di giunture. Ha il
fiore in cima fopra piccole fpighe, ¢ fottili di color
di porpora bianchiccio , monopetalo , divifo in cins
que fegmenti, due de’quali, ciot, i fuperiori fanho

" le vea d’elmo , i tre inferiori di labbro : e fiorifce

in Giugno, Luglio, o in-Agofto . Quefta pianta fi
novera. tra quelle; che diconfi Verticillate.”Ha quat.
. . . o : tro

' (3) Dice un fervo in Terenzio: Tolle v&hup ab ma. b,
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« (4 Quinti' it Duratite , Erbar, 4on. -
Vnﬂmg eXpRs vetera wloeva s [afae ftemgwe
Bée phiifin , euras verevem capitifque dolorem o
Vulnera confolidat y deficcat , €7 inde lapilles
Eitre emtensdns diffenveriafque , medétuy )
Omnibys b vitiis digitorume , febribus atque
JOWntorunk osiams . funat morbefe ne ¢aducos o
Arquatos , atque Hydropicos, cunlifgue podagra
Vifceribus, prodéft eadem calideque medetir
Somtra fevpontes fucit , & fanmtur ab ipfa

Pernio, & ad partus preflans incomoda cuniia effy,

Asque domes luflras [ufpenja, vel expiat ilbase

ol
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(6) Saviamente percid lafcid fcritto Comnelio Celfd , difcorren-
do della forza de’ medicamenti , in Proem. Differre pro nasura lo-
éorum genera Medicing, € aliud opmy effe Rome yalnd in Egypso,
alind 1n Gallia. , :
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quando inconted le prime vie ben ripurgate , e per~
&id foglio d’ordinari6 prima prefcrivere qualche gens
tile emetioo, ron @’ altro, che di radice d’ Ipecacus~
pa . Ma fe v’ ha qualche infermo che fi sbigottifea -
di prendere in' polvere la Verbena , fi pud ridygla a
lattovaro con acqua, e zucchero ; conciofiache pofio
gon veritd affeymare di aver trovata queRa prepara-
zione anche utile,

- Quando negl’ infermi, aggravati di si fatte febbri
lo ftomaco fi vede: effere ad un tempo debole, e che
vicufino la Verbena in foftanza , fe ne pud dare il
fugo in acqua, purch® fia in quantity, che bafti: nd
fi deve mat dare una troppo gran quantitd’ di Verbe.
ma ad un fratto, ma ripartita in varie riprefe,di uno
forupolo, o due nella fpazto di due ore , bevendovi
fopra una fufficiente quantitd d’acqua,

- Eceo di quanta pofla & un femplice noftro vege=
tabile. Or perch? non dobbiamo penfare qualche co=
fa di piu in vantaggio di tanti gltri, che pe germo-

'
’

gliano ancora nelle noftre campagne? Sarei quali pse

dire, che fi faccia poco.onore alla Divina Provvidenza, .
z_'.’;alon fi creda , che la moftra Italia, regione la pils
felice , e la pili favorita dalla Natura, fia sfornita di
quei femplici, che baftino a fanare i noftri morbi, .
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APPENDICE

DELLE
PREPARAZIONI
D E |

RAMARRI.

':: PIYIN

Experiengia magifler artivm .

—¥ Ome la cura ‘delli Ramarri per molti.
= fuole riufcire difguftevole, peg:hé fi de-
G P ovefar ufo delle carni crude , e palpi-
& R tanti di certi animali , che fanno ri-
brezzo ; ed avendo io colla pratica ris

trovato , che gli fteffi ridotti @ preparazione pro-
ducano ne¢l corpo umano i medefimi effetti , “che
prefi crudi, ed in foftanza, ho voluto, dopo com-
pito il trattato di efli,*aggiungere il metodo, on-
de poterfi quelli facilmente preparare ; affinche le
perfone da certi morbi affette invece delle carni
_erude fe ne. poffano avvalere con groﬁttp delle {ue
“preparazioni . Eccomi dunque alle formule con quel-
}’a ‘brevitd, e femplicitd, che mi fon propofto fin
dal principio di queft’ operetta.
_— D Li-
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s quuo;re dg/Ram:tg@;\L "

: LR N

Uando da’ Ramarri fi vuole avere il liquore,
Ql?: ne {cielgaidi .efli una quantitd, ma perd
i pit vivi, ed i pii nutruti ; fi taglino lo-
ro 13 tefty,e coday e ridostii corpiccivoli in pez-
zetti, {i sbruZzino d’acqua diftillata- di viole , fi
___-— -mettano in un lambicco di vetro ben chiufo aba-
gno-maria,e fi proceda alla diftiliazione per eftrar-

re il liquore (1j.

L’ attivitd di quefto liquore fi &, eccitare il
fudore ;_fenza punto’ alterare I’ economia  animale,
e percid val molto per depurare la macchina uma.
na da’ miafmi cancerol., gallici , e fcorbutici , e
per fciogliere ancora la gotta, lafciatica, ed il reu-’

matifmo . PR ‘
La dofe ¢ da due dramme fino ad un’ oncia al
giorno. S

“ - " Polvere dé Ramarri.

I fcielgano i 'Piix groffi Ramarri, e f{i facciano
S morire nel vino bianco; e feccati al Sole, o .
in um ftufa, fi peftinp in un mortajo di marmo
{ottilifimamente e paflata la polvere per uno ftac--
cio di feta mediocremente fiffo ; fi chiada in una
bottiglia ben turata, ¢ } §i tenga per I'ufo.
Quefta polvere conviene in tatt’i mali, che ven-:
gono - criginati da umori vifcofi , ‘ed acrimoniofi,
1l di' cui effetto fi ¢, accrelcere lo f¢olo- dell’ uria -
na; e percid nelle malattie galliche invetcrate & -
T © mol-
"(1) Del valore di quefta liquore fe o* & molto patlato alla
prgina 34., € 35. di queft’opufcoletto. . - Lo
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molto atta a dividere , e ad evacuare le. concre-
zioni’ d'umori. SRR o .
Si di i dofe da uno fcrupolo fino a due dram-
me ‘al- giorno. , o :
Elettuario de’ Ramdrri.

Rl’dotto il legno Vifco-quercino in polvere fot-
~ N tiliflima al pefo ‘di due once, ed altrettan-
to di polvere de’ Ramarri fi unifcano, {pargendone
- dello fpirito di mele, poi ‘con gelo de’ Ramarri

s’ impafting, e fe ne faccia. trocifct da feccarfi all”

ombra,i quali ridotti ‘inffottiliﬂimm/‘ polvere 4 S'in-
* corporino con fei once di firoppo di viole a lento
-fuoco,, fincht fi forma elettpario.. - -..

Queflo elettnario ha la virth di purificare jl
fangue ; percid conviene melle malattie della pel-
le, come pizzicori, volatile., rogna, tigna, ¢ mg-
lattie veneree. SR e :

t Siroppo de’ Ramarri.:

‘CI piglino due once d’mzo mondato,e-fi facgias
AJ) o bollire in otto libbre d’acqua ;{in tanto che
fia aperto; #llora fi aggiunga wnma libbra di polpa
de’ Ramarri, e quando I'acqua fi & ridotta a met,
fi mettano tre once per parte di femenza di me-
lone, di cocomero, e di Jattuca™ [ Si,torni a far
tutto bollire a lento fuoco firo a tanto che il li-
quore fia ridotto a meth ; Tidi paffatd la' decozioe:
- pe per pannoliio leggietmente. fpremendoa;;, s gg-
giungano tre libbre di zuechero giulecbbate, €
faccia cuocere a confiftenza di ficoppo ; ¢ fi con-
fervi in bottiglie ben otturate . -

- Quefto firoppo & ottimo-non folo per debellare
- D 2 tut-
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tutti quei mali, contro de’quali affai vagl'ano i
Ramarri, ma per moderare altresi Pacrimoni: d:gli
umori, per attenuare , ed iftaccare le flemme del
etto , eccitandone mirabilmente lo fputo. .
La dofe ¢ da due dramme ad un’ oncia e mezza.

Oglio de’ Ramarri. ,
T prendano venti Ramarri’ vivi , e levatane la
“tefta, e coda , e fcorticati , fi riducano in
‘pezzetti ; poi fi mettano in un vafo con ott’once
d’oglio di oliva, ed altrettanto di vino bianco.
Si faccia flare il valo ad un leggier fuoco , fino
a che Uumiditd fia quafi fvanita; allora fi paffi I’
oglio per pannolino, e depofte le feccie fi decanti,
e fi confervi.in bottiglie ben chiufe.
- Queft’ oglio applicato all’ efterno & ammolliente,
rifolutivo. , e raddolcente ; percio val molto per
fciogliere le oftruzioni de’ vifceri addominali , per
fortificare i nervi indeboliti, mitigare i dolori ca«
gionati dagli umori cancerofi . E’ mirabile altres)
per rifolvere i tumori , i dislogamenti, e le ame«
maccature. E’ buono parimente per far ‘rinafcere
i capelli , e.per togliere le tante odiofe al bel
feflo fenili grizze dalla faccia , ¢ la- fpiacee
vole afprezza. S :

Tintura de Ramarri. SRR

T Agliati dodeci Ramarri in pezzetti, e feccas

t1, s’ infondino in- una libbra di fpirito di -

vino, e colla giunta d’una mezza libbra di foglie

eufragia ; fe ne faccia I’ infufione &’ ogni cofa per

ventiquattr’ ore in vafo di vetro ben figillato a ca.

lore lento ; indi filtrata la tiatura, { confervi
- o ben.
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ben chiufa in una bottigla di vetro:

E’utiliffima quefta tintura alle gengive dolenti.,
e fcorbutiche , applicandola su di effe : raffoda li
" denti fmoffi, ed undulanti prevenendo le corruzioe
_ni , e diffecca I’ ulcerette fcorbutiche delle ‘gengi-
ve, toccandole pi volte al giorno. -

Balfamo de’ Ramarri.

Mmaccati, e pefti venti Ramarri gi}-alquana
_to fecchi , fi facciano-macerare in una ;lib-
bra di fpirito di vino per dodeci giorni { “ind1 vi
fi ponga una libbra di trementina di Venezia,
due once di mirra, ed altrettanto d’ intenfo ma-
{chio ; fi diftilli quefto mifcuglio al bagno-maria
per efirarre tutto lo fpiritofo, ch’2 il Halfamo de*
-Ramarri . e Tl '
Queftp balfamo & molto” giovevble :per mitigare
i dolori renmatici , fregandone le parti dolenti ,
come altresi nelle fluffioni, ¢ torcimenti: di collo,
non che nelle contufioni pet fciogliere il fangue
.z;irrg(‘}?to fregandone_anche -le parti codtule, ed il
vidite, ey e Y

Pomata. de Ramavrs, .
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poche goccie di- fpirito di corno di cetvo.*
© Quefta ‘Pomata & mirabile per rifolvere 1 tue
mori {cirrofi, e cancerofi (1), come altresi ne’ tu-
mori ciftici, e melanconici. Se ne fregang le- par-

-ti affette, e s’applica a forma d’ unguento, e fpefs -

fo fi cambia al glorno. Abbiafi perd cura di farla
frefca; perche facilmente s’ irrancidifce.
' ~ Ungueén;) 42 Ramarri. B

Rendonfi- venti :Ramarri- frefchi , e toltode ‘ad
L effi le teftey code, pedi,e feorticati, fi fchiace
ciano ii¥ un: mortajo di-marmo, fi facciano macerare
con mezza’ libbra d”oglio 4’ oliva per dieci ore ;
allors.dii.xolai.con. forte fpremitura ; fi lafci depor

~Toglio pet feparario dalla’ feccia . Si prenda della

cera gialla al pefo di quattr’ once , ed altrettanto
di - fterace -liquido , ‘¢ quando’ quefte foftanze fon
liguefatte ; £i unifcano con 1’ oglio gid efpreffo: ¢
fe'ne forma Punguemo, -~ - 7

- Quelt’unguenta § buoniffimo per rifolvere i tu
miori freddi', e per acchetdre:i dolori  reumatici ,
ed artritici, fregandone le parti inferme. -

Ewpiafird d¢ Ramarri .

SI prendams. :quatts"bace d’oglic de’Ramarri di
) -fopiz: mientovato , € meze’ oncia -di ‘polvere de*
medefimi 3 poi i pigll' mezz’ oncia di florace li-
ido , ed altretranto di misjo :Si faccia -cuocere in-
Emc'ﬁoglfoi,' la polvere; e:lo floracé , ‘ed il m?«
nid con delf’ xequa; apitandofi- nell atto ifteflo il-
oy DTN R ’ mee
11y Gne@'s agells Pomata , di cni fe n' & fatta 1 enzione
oA, el e e s i

-
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nefcuglio con una fpatola di legno , finche fiz a
ufficienza cotto; pot vi fi faccia fondere la cera
sialla in quella quantlté che addlblfogna per ri-
iurre detto milcuglio a forma & empiaftro, e fe ne
facciano de’maddaleoni, quando ¢ abbaﬁanza freddo

Queft’ empiaftro & molto_ efficace
tumori ) © glx umori freddl. Quindi ¢, che affai
vale ne’tumori venerei, e cancerofi, per i gozzi,
per le nodofitd, per i calli, e per confumare glt
orli di certe plaghe.

Infinite altre preparazioni fi potrebbero fare de’
Ramarri, ma lungo-farebbe a notarle, baftando. d!
avere. annoverate le pilt facili , e le pit ficure in

rapporto ai vantaggi che producouo nelle cn'col\an-
z¢ de’ morbi.

1L FINE.
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